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Fiabe per educare nella traduzione di Antonio Gramsci
LIBRI: ROSA CORRADO, ANTONIO GRAMSCI TEORICO DELLA TRADUZIONE E SCRITTORE PER L'INFANZIA, ARACNE, PAGINE 222, EURO 18
In una lettera dal carcere indirizzata alla sorella Teresina, datata 18 gennaio 1932, Gramsci scriveva: «Ho tradotto dal tedesco, per esercizio, una serie di novelline popolari proprio come quelle che ci piacevano tanto quando eravamo bambini. Vedrò di spedirtele come un mio contributo allo sviluppo della fantasia dei piccoli».
Si trattava di ventiquattro fiabe tradotte dal 1929 al 1931 dall'intera raccolta dei fratelli Grimm che in realtà non raggiunsero mai la sorella e i nipoti, cui erano indirizzate, perché dal carcere gli fu impedito di spedire manoscritti all'esterno, e così rimasero nei Quaderni a testimonianza non solo di un intenso ed appassionato lavoro di traduzione, già praticato in gioventù, ma anche di una solida preoccupazione pedagogica che attraversa tutta l'opera di Gramsci e ne fa, tra le altre cose, anche un maestro della letteratura per l'infanzia.
A questo Gramsci traduttore e scrittore per l'infanzia, forse a lungo e a torto ritenuto un Gramsci minore, è ora dedicato un coinvolgente lavoro di Rosa Corrado che rilegge l'opera dell'intellettuale sardo con l'intento di evidenziare come questi aspetti del suo pensiero non siano affatto secondari, ma trasmettano la vocazione essenzialmente pedagogica e culturale di tutta la sua riflessione. Nei suoi scritti, Gramsci riesce infatti a mostrare, da un lato, quella «paternità vivente» di cui egli spesso parla e, dall'altro, grande sensibilità e impegno etico nei confronti del mondo dell'infanzia e dell'adolescenza. Rivolgendosi direttamente ai figli, ai nipoti, ma così anche ai giovani del suo tempo egli si preoccupa dell'avvenire delle nuove generazioni, che ritiene dovranno essere educate essenzialmente all'insegna della libertà e dell'uguaglianza verso quello che egli chiama un pensiero «creativo», che permette di raggiungere l'emancipazione, l'autonomia, la creatività dell'individuo che diventerà poi cittadino, lavoratore, professionista. È significativo che a questo compito educativo Gramsci riservi un ruolo decisivo soprattutto alle donne, come si evince dal libro di Rosa Corrado. Colpisce infatti che l'azione pedagogica gramsciana passi attraverso le donne, esse sono del resto le destinatarie primarie e dirette delle sue idee pedagogiche, le vere mediatrici del suo progetto educativo, cui viene affidato il compito delicatissimo e fondamentale di crescere i bambini interpretandone pensieri, bisogni ed esigenze. Sicché, appassionato lettore e cultore di fiabe, Gramsci traduce alcune «novelline» dalle favole dei fratelli Grimm, con la cui semplicità e immediatezza si rivolge ai suoi bambini e a tutti i ragazzi per indicare una via per districarsi in questo mondo, oggi più che mai diventato «grande e terribile», come scriveva.
Come traduttore, per la verità, Gramsci fu un vero «traditore», nel senso che le sue versioni delle favole dei Grimm non solo sono assolutamente infedeli nella lettera, ma sono apertamente manipolate, ridotte e persino «laicizzate». Egli interviene quasi sempre togliendo e cambiando ogni richiamo alla trascendenza e alla provvidenza divina («O Dio!» diventa talvolta «Per Bacco!» ) e introduce spesso una simbologia più in linea con i suoi ideali. Di qui anche la predilezione per quelle fiabe in cui il vero protagonista diventa la «solidarietà» o la «fratellanza» dei deboli, che spesso si uniscono per lottare contro soprusi e ingiustizie, e più in generale l'esaltazione degli ideali di libertà e dignità dell'azione umana. 
Ma se la traduzione gramsciana tradisce spesso la lettera dei racconti, ne conserva tuttavia e ne esalta addirittura lo spirito, lasciando sempre venire alla luce l'intento pedagogico e il proposito educativo.
